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bulla pendice del poggio Che forma l'amena ed ubertosa coli ina 
in cui risiedo Querceto, antico castello della maremma Volter- 
rana , ed ora villa signorile dei marchesi Giuori-Lisci, scaturiscono 
alcune acque sulfurei; diversamente mineralizzale ; le quali per le 
loro qualità Gsiciio illustrano di possedere proprietà particolari. 

Queste acque, sebbene sgorgassero da quel terreno anco iu tempi 
assai remoti, pure, coinè avviati di sovente, si son giaciute Gno a 
qui trascurate e neglette; e solo un aulico costume insegnato ama 
agli abitatori di quel suolo ad osarle come rimedio efficace per 
vincere quelle diverse malattie cutanee die affliggevano il bestiame. 

Quindi è clic I' egregio marchese Benedetto timori-Lisci, trop- 
po presto tolto agli sludi delle scienze naturali, slimando che un 
esame chimico completo di queste acque potesse interessare in mi 
la scienza e la medicina, si compiacque Gn della passala stale del 
1M7 di affidarne a me l' esecuzione ; perchè, conosciuta in tal guis;i 
l'intima composizione, meglio si potesse giudicare dell'opportunità 
di (ali acque nei varj casi morbosi. 

Neil' esporre adessu i resultamene che bo ottenuti dalle diverse 
mio esperienze ralle netta disamina di quest'acque, non entrerò 
in tulli Ì dettagli dei diversi processi adoperati per queste ana- 
lisi, e solo mi [l'atterrii su ciò clic può offrire una qualche parli- 
ci)! a ri là. 
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IMi' ncque minerali solfuree ili Querceto. 

Tre sono le sorgenti di acque solfuree , le quali a qualche di- 
suma l'una dall' altra, scaturiscono da un terreno formalo di mal- 
taione, misto a della selenite : ma la sorgente principale e la più 
cospicua è quella della dei Pegalollt; poiché le altre due, cioè quella 
chiamata della Vastmuova e l'altra del Giuncarcllo , olire a con- 
tenere nella lor composizione assai minor dose di principi minerà- 
linalori, sono anco man ricche d' acqua. 

Caratteri fisici 

Lo acque di qucsle tre scaturigini nell' uscir dal terreno, si rac- 
colgono in alcuni bacini, scavati naturalmcnlc; e allora hanno 
alla superficie una specie di velo o di pellicola biancastra, formata 
da carbonaio e solfalo calcareo, misto a qualche traccia di zolfo; 
come puro offrono un aspetto un poca opalino; ma sono però lim- 
pidissime, allorquando quella specie di cratere è mantenuto nello 

Pure in mezzo a queste acque , anco quando son chiare . si ve- 
dono alcuni stracci di materia organica. Olire a ciò vi crescono c 
vi vegetano delle conferve, alcune delle quali sono particolari, es- 
sendo forse specie nuove od almeno non si di frequente osser- 
vale. Fra le già conosciute noterò la Oscillavi,, tenerrìma, Kult,; 
YAnabaina brevis, R. ; V Epidemia gibba, K.; la Naticuta tu- 
paia, K. ; la Sgnedria sigmoidea, K. ; 1' Oscillarla Euglena* , 
K. ; 1' Oscillarla panciuta, Corda ( Bcijgiatoa, Trev. ) ; la Scaphu- 
laria acicularis: la Vgmbcllu rentricosa, K. 

Nei diversi crateri, dote si riuniscono queste acque, si osserva 
una fanghiglia di color bigio nerastro e piuttosto fetente; la quale 
se si comprime o si agita con un bastone, lascia sviluppare alcune 
bollicelle di gas solfidrico. La temperatura di queste acque è fred- 
da, e varia soltanto colle variazioni dell' atmosfera. 

L' odore che emanano queste polle è di uova sode, proprio dello 
sviluppo dell' acido solfidrico; il quale odore si rende or più or 
meno intenso, c si fa sentire a macabre n minor disianza, a se- 
conda dalle condizioni meteoriche dell' atmosfera. 

Il sapore dell' acqua dei Pcgalatii è salalo o solforoso , proprio 
di (ulte le acque epatiche; mentre quelle della Viuanuortt e del 



Gìuiifrtrello hanno un sapore solfuroso, mi non salalo, e piuttosto 
leggiermente fondente all' amarognolo. 

Il peso specifico dell' acqua dei Pegalotti, paragonalo ad cgual 
volume di acqua stillata è 1,0090; quello dell' acqua della Caia- 
auava è 1,0048; C quello dell' acqua del Giunettrello è 1,0042. 

Caratteri chimici. 

Queste acque minerali esposle per lungo lerapo in coniano del- 
l' aria, Insellino sviluppare sul principio dell'odore di gas solfidrico, 
il quale va a poco a poco a diminuirò fino a perdersi del tulio ; 
come pure abbandonano adatto questo udore con una prolungala 
ebollizione. Si possono però questo acquo conservare in bottiglie 
come nel loro stalo nalurale, purché lati bottiglie sieno pieno e 
con venien lem ente chiuso. 
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Gioire dei reagenti. 

Le acque di queste sorgenti non fanno provare variazione alcuna 
alle carte reattive di laccamuffa c di curcuma. Infondendovi qilal- 
i hu K u( 'L' n di •'"'''do solforico, cloridrico o nitrico, sviluppano alcuna 
bollicclle di gas. 

L' alcool rettificalo, appena aggiunto in qucsl' acque, vi forma 
un intorbidamento grandissimo, il quale lascialo depositare e sot- 
toposto il precipitalo al microscopio, si vede clic tal deposito è Tar- 
malo di un ammasso confuso di cristallini, la maggior parlo dei 
quali hanno la forma prismatica. 

Il nitrato di argento forma nell" acquo' della Casanuoea o del 
Giuncttrelto, ma più specialmente in quella dei Fegato/ti, un abbon- 
dante precipitato accagliato di coloro mollo sudicio; il quale 6 in- 
solubile nel!' acido nitrico. 

Questo precipitalo raccolto e quindi lavalo con ammoniaca cau- 
stica, lascia intatto tulio il solfuro di argento che si era formalo, e 
iliscioglio il cloruro con qualche traccia di bromuro che vi esiste, 
tome diremo in seguilo. 

Meli' acqua che ha subita una prolungata ebullizione il nitrato dì 
argento vi torma un prccipilato bianco, il quale divien scuro sol- 
tanto per il contatto della luce. 

Agitando ciascuna di questo diverse acque solfurcc in una boc- 
cia csallamenle piena con dentro della sollil foglia d'argento, si 



osserva che 1' argento passa dopo qualche tempo dal color gialla- 
stro a quello di bruno nerastro, c I' acqua perde qualunque trac- 
cili di acido solfidrico. Parimente se si affonde in queste acque sol- 
Turee nn poco di acido cloridrico e quindi dell' acido arsenioso . 
noi Tediamo che esse non provano cangiamento alcuno; dò che sia 
a confermare che 1' acido solfidrico vi si ritrova allo stalo libero 
e non in combinazione. 

L'acido perclorico e l'acido nitropicrico, non producono alcuna 
rcaiìuno tanto nell'acqua naturale, uomo nel residuo di acqua mol- 
to conccnlrala. 

La pasta di amido, aggiunta direi Unti ente nell'acque non concen- 
trale, non dà luogo ad alcuna colorazione turchina dopo avervi af- 
fuso acido nitrico e solforico; ma avviene il contrario se si opera 
sul residuo della concentrazione di alcune libbre dell'acqua dei Pe- 

Parimente se una certa quantità di acqua dei Pegalotti si fa bol- 
lire per scacciare lutto I' acido solfidrico che contiene, e quindi vi 
si ;ii'KÌim#: acido nitrico e solforico, e si fa passare sopra a del 
nero di lum». il medesimo dà indizio manifesto di contenere iodio, 
allorquando trattato sia colla potassa ce. Una porzione del mede- 
simo residuo dell'acqua dei Pegalotti, posto in un tubo di cristallo 
ed atTusovi acqua clorata ed clere solforico, quesl' ultimo assume 
una colorazione particolare per la presenza del bromo. 

In queste acque in esame l'ammoniaca vi forma un grandissimi) 
precipitato bianco fioccoso, e lo stesso fa la potassa. 

Il cloruro di bario vi indica la presenza di solfati. 

L' esulalo di ammoniaca vi dimostra la presenza della calce. 

Finalmente tanto il cianuro fcrroso-polassicu, quanto il cianuro 
ferrico-polassico, scuoprono in quest'acque leggierissime tracce di 

S 

L' acqua dei Pegni/itti evaporali di li gente mente lino a secchezza, 
fornisco un residuo di circa grani 93 per ogni libbra di acqua; quella 
della Ctitnnuova dà un residuo di circa gr. 37, parimente per ogni 
libbra di acqua. E finalmente da quella del Giunca rello si ottiene 
un residuo di circa gr. 29 per ogni libbra di acqua. Esaminati 
questi residui mediante un'analisi qualitativa, essisi compone- 
vano di cloruro di sodio; di cloruro di magnesio; di ioduro di 
sodio o di bromuro di sodi»; di solfali di calce, di magnesia e di 
soda; di carbonaii di calce e di magnesia; di acido silicico, e di 
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allumina; e finalmente di tracce ili un nitrato alcalino, ili carbo- 
naio di farro, e di una materia organica aratala. 

L' iodio ed il bromo però non si riscontrano Dell' acqua della Ca- 
saaaova e del Giuiicaretlo, ancora quando si portino le nostre ri- 
cerche su buona quantità di residuo 

S iv. 

I gas che si ritrovano in queste acque minerali sono il gas sol- 
fidrico, il gas carbonico, e qualche piccolissima traccia di azoto e 
di ossigeno. 

La determinazione del gas solfidrico è slata falla col prendere 
alla sorgente un dato peso di acqua, e con aggiungervi un eccesso 

di nitrato di argento puro e cristallizzato. Il precipitato nero 

formatosi, fu raccolto e lavato con acqua leggiermente acidulala, e 
quindi trattato a un dolce calore con ammoniaca caustica a 22°. 

' 11 residuo che rimase, delrallo l'ioduro d'argento che vi era, 

mp presentava il peso del solfuro d'argento. 
Quanto alla determinazione dell'acido carbonico e degli altri 

principi mi nera lizza lori . ho seguilo i melodi già conosciuti; di 

modo che dai resultameli ottenuti si può ammeltere che l'acqua 

contenga : 

In 10,000 grani di Acqua [peso toscano) 





gr. 1,021 


G.081 


» 4,79* 


u>,:m 


» 8,469 


lfi,858 
8,908 


* 10.327 
■ 5,790 


5,398 


» 4,808 



] Carbonaio di calco . 0.829 

— di roagnes. » 0,359 » 

\ Ioduro di sodio p 0,00302 » » s 

(Bromuro di sodio . 0,000-H. » » 

/Allumina « 0,3-16 • 0.23Ì • 0,211 

I Acido silicico > 0,512 > 0,310 » 0,256 

Ossido di ferro » 0,181 » 0,000 ■ 0,000 

l Materia organica . 0,002 . 0.037 . 0,030 

\Nitralo alcalino . 0,000 . 0,000 » 0,000 

gr. 137,245*3 gr. 50,149 gr. 40,706 
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Fino dai tempi più remali si credeva fermamenlo che l'acque at- 
tingessero i loro principj minerà li zza tori, cosi gassosi cumc salini, 
da quei terreni pei quali traversano; giacché Plinio, che 31 no c.iu- 
sidcrar-i l'eco dulie indiche ti|iìnìu>ii dice, clic tali sono le acque 
qual è la lerra |ier donde elle scorrono. 

Ma se è vero tilt le oi'ipic iciilmiiu ;i minerali;/. ir-i -no^lii'iiilii 
soltanto quei sali che incontrano nel loro tragitto, già l'ormali negli 
strati terrestri e costituenti la massa stessa di questi terreni, c vero 

altro e per le reazioni (-tu- Mibiscuuo, son fusione die le acquo clic 
sgorgano, acquistino caratteri 0 proprietà diverse c molto dissimili 
da quello die ci offrirebbe il terreno. 

Di tal naluni - urLln'in li> acque da noi esaminate ; pon ile è pro- 
babilissimo che desse si minerà lini no ed assumano proprietà di- 
verse e speciali in conseguenza delle scomp usizìu ni chimiclie die 
subiscono le varie sostanze che incontrano nel loro tragitto. 

11 terreno pi'r donde scorrono prima di venire alla luce, è for- 
malo, per qunnln ho polulo osservare, di strati alternanti di sai 
gemma, di selenile e maltaioue; la qual ultima sostanza è mista 
alluna volta a delle materie organiche, bituminose. 

Ora niente di più probabile die 1 origine della sol Iterazione ili 
queste acque dipenda dalla scomposiiioiie del solfalo di calce per 
la presenza di queste materie organiche, o meglio, come han prò. 
»nlo il prof. Savi, il prof. Targtoni, l'Henry e il Fonlnn, dell' idrogeno 
carbonato e dell' idrogene nascente elio resulta dalla Inro scompo- 
sizione : dimodoché sollo queste particolari circoslanzc sembra che 
il gesso passi in gran parie allo sloto di solfuro. Ma l'acqua tra- 
scinando seco una cerla quantità d' acido carbonico, che in parie 
risei mi riamo anche quando scaturisce fuori ilei terreno, decompone 
il solfuro e lascia allo stalo libero il gas sullidrico di cui si satu- 



rano le acque. Quesiti sarebbe il mulivo pur luì non riicntilrijuin 
solfuri alcalini nuli' acque in disamina, ma stillatilo il gas solfidrico 
alto sialo libero. 

La conferma Uì questa opinione si è die uri terreni litiiilruti, for- 
mali di mallaiono seleniloso, ve Jesi sovente che dalle poz/angheredovo 
sono slillieidj di acqui; salse, esala furie odore di gas solfi- 
drico per la presemi di miilenu iirs.iindii; u'si'labili in ile coni [>o- 
stzionc. Il elio starebbe a provare che la solforazione delle aeque 
in esame non solo deve Tarsi a fredilo, ma aJ ima profondità di 
non molla estensione dalla superficie del suolo. 

L' acqua poi delta sorgente dei l'cijaiolli passando a traverso qual- 
che stralli di sai gemma, vi distoglie cloniri di sodio e magne- 
sio, l'ioduro, il bromuro ec, che come armiamo dello si rinven- 
gono fra i principj mi nera lizza tori della medesima, munire le allre 
non traversando simile strato c forse venendo da minori profondili, si 
trovano assai menu ricche dei principj suddetti. 

In conclusione ili quanta abbiamo dello, l'acqua particolarmente 
dei Pegalutlì deve con si iterarsi come speciale alla Toscana, giac- 
ché lino ad oggi non si conoscevano aeque che fossero insieme e 
salsojodichc e solforose. Quindi ho lidncia che il mediai riguarderà 
quest' auqua minerale come vantaggiosissima alla terapia, dopo che 
sappiamo quali buoni cPTclli abbiano prodotlo sulle varie affeiioni 
dell'animale economia, lo acque di Challos, le quali molto si asso- 
migliano per ta loro chimica composizione a qursla in discorso. 
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